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Domenica delle Palme - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere


Prima Lettura  - Is 50,4-7
Salmo Responsoriale – Sal 21
Seconda Lettura  - Fil 2,6-11

Vangelo – Lc 22,14-23,56
Contesto 
La liturgia di oggi è preceduta dalla celebrazione dell’ingresso trionfale di Gesù a Gerusalemme che noi usualmente riviviamo in processione verso la chiesa portando in mano i rami benedetti di ulivo o di palma. 
Il vangelo della Domenica delle Palme ci fa rivivere come tradizione l’ultima Cena con gli apostoli, la passione e la morte di Gesù nella versione e secondo la sensibilità propria del vangelo di Luca. Poiché il brano del vangelo è notissimo, preferisco richiamare all’attenzione alcune caratteristiche specifiche della narrazione di Luca rispetto agli altri due sinottici.
Il racconto di Luca nel suo procedere trova corrispondenza nella narrazione dei Martiri antichi (confronta i libri dei Maccabei). Ma la particolarità che occorre evidenziare è il “deve” che guiderà Gesù durante la sua passione (“perché vi dico: deve compiersi in me questa Parola della Scrittura” – 22,37) che gli suggerisce come essere Messia e Salvatore secondo la volontà di Dio. Nel vangelo di Luca il “deve” era già risuonato altre cinque volte, sottolineando così il compimento della sua missione di salvezza. Nella salita al Calvario inoltre Luca inserisce l’incontro con le pie donne e il “pentimento del buon ladrone”. Pentimento e richiesta di perdono emergono prepotentemente dalla lettura del racconto di Luca nella salita al monte cui partecipiamo con fede insieme ad una moltitudine di folla che riconosce la sua innocenza fino a far esclamare al centurione “veramente quest’uomo era giusto” (23,47).


I temi  del Vangelo proposto oggi 
Dalla celebrazione della Pasqua il racconto della Passione ci porta ad accompagnare Gesù fin sulla croce, passando per il tradimento, la preghiera nell’orto, il processo ed il martirio. 
Potremmo così analizzare molti temi, ma ne sceglieremo alcuni che possono dar luogo a discussioni ed approfondimenti con i ragazzi.
La Pasqua di Gesù ed il tradimento – Seguendo l’usanza del suo popolo, Gesù ha mangiato la Pasqua con i suoi discepoli sapendo che sarebbe stata l’ultima. In questo modo, comunicando il suo volere li rende partecipi del suo destino che li renderà testimoni del Regno di Dio. Per i discepoli quella sarà l’ultima Pasqua ebraica che troverà compimento nella nuova Pasqua, segno della nuova alleanza nel Sangue di Gesù.
Le parole “... in memoria di me...” non indicano soltanto una ripetizione di un rito, ma un rivivere gli stessi sentimenti, l’esperienza di Gesù, fare nostro il suo destino, perché dobbiamo continuare la sua missione nel nostro oggi. In questo contesto solenne che esprime piena e completa donazione, il contrasto con quanto sta per avvenire è enorme. “Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me sulla tavola” (22,21). Tutti si sentono interpellati. Di fronte a Gesù che si dona non si può rimanere indifferenti. Anche noi siamo chiamati a confrontare il nostro agire con quello di Gesù, a interpellarci se siamo con lui solidali, partecipi della sua azione di salvezza oppure se siamo disposti ad abbandonarlo per paura, conformismo o forse perché lui è marginale nella nostra vita. Forse anche noi siamo come i discepoli che incuranti del momento si chiedono a chi spettasse il primo posto? (22,24). Il rifiuto di essere in sintonia con Gesù. Anche questo è tradirlo. Siamo fra quelli che sono rimasti con Gesù nelle sue prove (22,28) o fra quelli che lo hanno abbandonato al suo destino?
La forza della preghiera – Satana si fa nuovamente presente nella vicenda di Gesù e degli apostoli. Non si può lottare con il demonio da soli. Nella lotta per la fedeltà a Gesù non ci sono sicurezze che vengano solo dalle nostre forze. In questa lotta di titani sono davanti i due contendenti: Gesù e Satana, e Pietro è l’oggetto dello scontro. E Simone è troppo sicuro di sé, orgoglioso, peccatore, debole insomma. Quanto somigliamo a lui ... e Gesù sa che esiste concretamente il pericolo che lui perda la fede in lui. Per questo, nel momento decisivo della prova ci si deve affidare alla preghiera (“...pregate per resistere nel momento della prova...” – 22,40). Luca ci dà quindi in Gesù un modello di preghiera. Mentre gli apostoli dormono sopraffatti dalla stanchezza e dalla paura, Gesù prega incessantemente perché nella prova riesca a non tradire il progetto di salvezza del Padre. E la preghiera non può rimanere inascoltata. “Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo” (22,43). Gesù si rivela qui a noi in tutta la sua umanità, incapace quasi di portare a termine da solo la sua missione. Per noi deve essere un esempio. Soltanto se riconosciamo la nostra debolezza e affidiamo le nostre forze a Dio nella preghiera, il suo aiuto ci viene assicurato. Abbiamo questa certezza? Qual è la nostra esperienza nelle prove? Vediamo come diverge il racconto di Gesù, della sua fedeltà da quello dei discepoli. Pietro nega di conoscere Gesù e non ha il coraggio di dichiararsi uno dei suoi. Anche nell’episodio dell’aggressione i discepoli sono pronti ad opporre violenza alla violenza dei soldati. Solo Gesù è il mite, colui che “oltraggiato non rispondeva con oltraggi e soffrendo non minacciava vendetta – 1Pt 2,23”. Ricordiamo ai ragazzi che anche noi siamo chiamati nelle nostre piccole-grandi prove della vita ad essere fedeli alla sua Parola, ad accompagnarlo in questo cammino e non soltanto per raggiungere la nostra salvezza, ma anche perché con quella passione che Gesù aveva per le persone, possiamo noi stessi essere speranza di salvezza per quelli che incontriamo.
La via della croce – Luca presenta i fatti del Calvario come una grande rappresentazione cui siamo chiamati a partecipare guardando fisso a Gesù o lasciandoci guardare da lui nel confronto della nostra vita con la sua. Luca non desidera che noi percorriamo materialmente la “via della croce”, ma vuole insegnarci il modo giusto per percorrerla. Dobbiamo così prendere coscienza della nostra pochezza e convertirci “...lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui...”. Partecipando con il nostro cuore alla scena maestosa non possiamo non accorgerci che il Cireneo è il perfetto discepolo. Segue Gesù portando la sua croce. L’incontro con le donne diventa poi profezia per il destino di Gerusalemme.
“Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno” – Di fronte alle sofferenze strazianti della croce, Gesù si dimostra il “Figlio di Dio” come esclama il centurione nel vangelo di Marco. A differenza dei martiri dell’Antico Testamento, (2Mac 7,34), non maledice i suoi persecutori. Gesù ancora una volta è in preghiera con il Padre, e conformandosi pienamente alla sua volontà è certo di essere esaudito. Gesù infatti è stato costituito il Salvatore di tutti nello spazio e nel tempo. Sebbene susciti nella gente che lo fissa con lo sguardo e nel centurione sentimenti di pietà “veramente quest’uomo era giusto”, c’è anche chi lo rifiuta come Salvatore. I soldati infatti lo scherniscono, non riconoscendo in lui la regalità. Il Nazareno non è un Salvatore e questa conclusione cosciente pone anche a noi alcuni interrogativi. Chi siamo disposti a riconoscere come “nostro re”? Chi siamo disposti a seguire, a riverire, a imitare? Quelli che il mondo riconosce come potenti, i ricchi, quelli pieni di sé? Ma Gesù è proprio Re perché di fronte a questa ultima tentazione, a questa prova definitiva rimane incollato alla croce, rinunciando alla sua potenza di Figlio di Dio, umiliandosi fino alla morte di croce. Di fronte a questo spettacolo solenne e maestoso non ci sono per noi mezze misure. O accettare la logica della croce, o accettare la logica del potere rifiutandola. O accettare la salvezza eterna per noi e per i fratelli, o accettare la violenza, il sopruso, una non vita fatta di sopraffazioni. Davanti alla croce non esiste la via di mezzo. A noi non rimane che tornare a casa, come la folla, pentendoci del nostro comportamento (“...ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto...” – 23-48).


Spunti di lavoro con i bambini
La processione delle palme e la croce – Anche se il vertice della liturgia domenicale è rappresentata dalla lettura della Passione e a questa dobbiamo volgere tutta la nostra attenzione, facciamo alcune riflessioni con i ragazzi sulla processione delle palme. Qual è il significato dei ramoscelli d’olivo? Un talismano contro possibili disgrazie, un cornetto religioso che ci hanno insegnato ad agitare e poi portare a casa?. Oppure al contrario sono il segno di un popolo che acclama al suo Re e lo riconosce come Signore che salva e che libera? E la regalità di Gesù come si manifesta? E’ sconcertante ma si manifesta in modo inequivocabile sulla croce. Siamo disposti a riconoscere che in questo misterioso scandalo di umiliazione, di sofferenza, di abbandono totale si compie il disegno salvifico di Dio? La nostra fede rischia di vacillare: nell’annientamento totale che schiaccia il Giusto per eccellenza con il suo peso. Sembra che la vittoria arrida alla potenza dell’ingiustizia, della violenza e della malvagità. Sulla croce muoiono tutte le false immagini di Dio che la mente umana ha partorito e che noi, forse, continuiamo inconsciamente ad alimentare. Dov’è l’onnipotenza di Dio, la sua perfezione, la sua giustizia? Perché Dio non interviene in certe situazioni intollerabili?
Fare rispondere ai ragazzi in forma orale alle domande, poi riscrivere quanto detto in forma di elaborato comune (dovrebbe venire fuori un tema…le domande sono tante…). A questo punto scrivere quello che si è convenuto essere il significato della Processione delle Palme e della Croce. 
 

Immagine 

Gesù “camminava avanti” salendo verso Gerusalemme. Ma nell’entrare non vuole dare di sé una immagine di forza e potenza, cavalcherà infatti un asinello. E qui avviene una scena prodigiosa che ci fa molto riflettere. Mentre la moltitudine dei discepoli stende i mantelli sulla strada al passaggio di Gesù, acclamandolo e riconoscendolo Re per tutti i prodigi veduti “Benedetto colui che viene, il Re, nel nome del Signore”, non così i farisei ed il popolo ebraico. Non riconoscono Gesù come il Salvatore e si limitano a chiamarlo “Maestro”. E per noi, che partecipiamo con le palme alla stessa processione, Gesù chi è? E’ il Salvatore, colui che dà senso e compimento alla nostra vita, colui che con la Resurrezione ha vinto la morte ed il peccato, o per noi è soltanto un “maestro”, un grande uomo, magari un esempio di morale e di pacifismo?


 

Segno
Parteciperemo alla processione con un rametto di ulivo, segno della pace, sapendo che non ci può essere pace se non si accoglie Gesù, la nostra pace. Perché sappiamo che accoglierlo non vuol dire soltanto entrare con lui a Gerusalemme, ma anche accompagnarlo durante la sua uscita dalla città, il suo esodo doloroso verso il monte degli Ulivi.

